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3 CULTURA

Nella storia del pensiero politico si fronteggiano due tendenze: una rappre-
sentata da Platone, Hobbes, Spinoza e in parte Machiavelli, che considera
l’essere umano essenzialmente antisociale e aggressivo, per cui la società è un
prodotto artificiale e lo stato uno strumento di direzione e comando; l’altra
tendenza, comprendente Aristotele, Grozio, Locke e Rousseau, che ritiene
l’uomo capace di governare gli istinti razionalmente e tendente ad associarsi,
e considera la società un fatto naturale, lo Stato e le leggi garanti  della pace
e della tranquillità sociale.
La riflessione lockiana nasce dall’esigenza di individuare la garanzia di legali-
tà razionale che governa la vita associata; cioè vuole indica-
re la via per una razionalizzazione dell’esercizio del potere.
Per stabilire i fondamenti e la legittimazione del potere, il
filosofo parte da un ipotetico stato di natura, situazione
aurorale della storia umana, per individuare i tratti tipici
della natura umana, facendo scaturire da qui lo svolgimento
della vita associata basata su un originario contratto. Ogni
pensatore, in base alle caratteristiche che crede di individua-
re nell’originaria natura dell’uomo, ipotizza un certo tipo di
contratto su cui si innesta un coerente tipo di stato.
Giuridicamente il contratto è concepito come una libera
associazione di cittadini che accettano di sottoporsi  ad una autorità comu-
ne, rinunciando a una parte del proprio potere “naturale”, fondando e giusti-
ficando così la sovranità. La concezione lockiana si presenta come la fonda-
zione teorica del sistema politico liberale, i cui capisaldi sono, appunto, l’esi-
stenza di diritti naturali, la sovranità popolare, la necessità di una costituzione e
la divisione dei poteri, che costituiscono un sistema unitario fondato sul rap-
porto fra società civile e sistema politico .
Fondamentale è il primo punto,  l’esistenza di diritti naturali, insiti nella stes-
sa natura dell’uomo e perciò inalienabili, che conferiscono all’individuo un
valore assoluto indipendente dallo Stato. Le leggi naturali sono dettate dalla
ragione, dato il carattere razionale della natura umana, e sono costitutive
della società, che è antecedente allo Stato,  perciò sono assunte come crite-
rio normativo per l’esercizio del potere. 
Locke considera la legge naturale come un codice universale che funge anche
da criterio morale; essa ha una funzione direttiva e normativa ed essendo

stata imposta da Dio, pretende l’universalità; in tal modo diventa imperativa
non solo per i cittadini, ma anche per il sovrano. Nello stato di natura vige
l’uguaglianza fra tutti gli uomini; tale uguaglianza garantisce l’applicabilità
della legge di natura e la sua generalità: se tutti sono uguali per tutti devono
valere le stesse norme; ma ciò implica che nessuno deve recare danno ad altri
nell’affermazione del suo diritto. Ora, la libertà che vige nello stato di natura
non è un fatto meccanico, ma è soggetta all’arbitrio individuale, perciò è pos-
sibile che venga trasgredita. Se ciò avviene, e viene rinnegata la ragione e lesa
la libertà di alcuni in quanto alcuni vogliono imporsi con la forza, si rende

necessario costituire un giudice comune fornito di autorità,
affinché venga affermata la giustizia: ciò costituisce l’origine
e la giustificazione dello Stato. Lo Stato non deve sostituir-
si al diritto naturale, ma sostenerlo e farlo rispettare con la
forza. Gli individui si associano liberamente, dando vita a
una rete di relazioni sociali ed economiche, che precedono
lo Stato. I rapporti che costituiscono la società, da quelli più
semplici della famiglia a quelli delle aggregazioni più ampie,
sono volontari e precedenti lo Stato, che deve garantirli e
farli rispettare. 
Ma chi assicura che il monarca ubbidisca alla legge naturale

e tuteli i diritti dei cittadini? Cioè chi può esercitare il controllo sul potere?
Se gli individui rimangono detentori di diritti, delegando allo Stato l’esercizio
di alcuni poteri per la difesa di tali diritti e il mantenimento della pace, ne
deriva che la sovranità appartiene sempre al popolo, in quanto si fonda sul
contratto sociale, e il Governo e il Parlamento ne sono solo rappresentanti. Il
compito degli organismi politici è di garantire il bene comune, ma se ciò non
avviene, il popolo può ribellarsi al sovrano e affidare il potere ad altri. 

Emilia Perri

La macchina delo potere: individuo e stato nel pensiero di J.Locke

Letture extra moeniaLa storia di Flora
Di grande attualità il romanzo di Maria Carla Sanna, “La storia di Flora”
(Vertigo 2012), che narra una storia vera.

Un romanzo al femminile tra Flora e la figlia Paola che ricostruisce la
“Storia di Flora”, grazie ad alcune amiche incontrate casualmente in
Austria. In sottofondo, la paura della guerra (prima e seconda guerra mon-
diale) e il coro muto dei civili e dei militari al fronte, tante giovani vite
spese e l’attesa fiduciosa del ritorno a Vrtojba, un paesino vicino Gorizia.
Un topos letterario di stile classico evidenziato con intensità dall’autrice,
Carla Sanna. Il romanzo storico-antropologico, con venature di moderni-
tà, è affidato alla voce narrante, Paola, che oscilla tra tempo passato e ‘pre-
sente storico’ per porgere al lettore vicende lontane rivissute nel presente.
Un buio-luce esistenziale corre lungo l’iter narrativo in cui Flora assurge a
simbolo della condizione umana e del dolore del vivere. Si avverte un
vagheggiamento del dolore, accentuato dalle traversie della vita e dagli
eventi bellici. Un dolore sommesso e oculato (“la vita non è una scala di

cristallo”), che sublima la protagonista in un’aura di stoica rassegnazione,
impenetrabile, talvolta, per la figlia Paola che tenta di ‘ritrovare’ la madre
senza chiedersi ragioni delle sue sofferenze, pur giustificandole nell’intimo.
Paola snoda il filo delle vicissitudini familiari, l’abbandono del paese natio,
Vrtojba, seguendo il fluire bellico come alibi al dolore. Attraverso il raccon-
to, si tesse la tela delle assurdità, delle contraddizioni e della sofferenza
umana in una sorta di saga familiare, sulla scia della Fallaci in “Un cappel-
lo pieno di ciliege”, con piglio espressivo sapientemente controllato. Ne
scaturisce un memoriale lucido scandito da ricordi ed emozioni di fatti sto-
rici intrecciati al vissuto, che, inevitabilmente, confluiscono nella tristezza
del vivere. La Sardegna, ultimo approdo della protagonista dopo peregri-
nazioni e miserie, è descritta in penombra emotiva, interlocutore silente
che dà rilievo e spessore ai personaggi. Ma si avverte il respiro vitale della
terra natia dell’autrice, che pulsa nella sua bellezza e anche nella sua pre-
carietà. 

Grazia Di Lisio

IX PREMIO RACCONTO BREVE 2014
“G. Sgattoni”

Organizzato dall’Associazione Pro Loco di Garrufo di Sant’Omero (Te) ,
con il patrocinio  dell’Amministrazione Comunale di Sant’Omero, il pre-
mio Racconto breve 2014 “Giammario Sgattoni”, quest’anno si impernia sul
tema “Il doping e lo sport professionistico e amatoriale nelle province italiane”.
La partecipazione è gratuita.I testi devono essere inediti, scritti in lingua
italiana e non devono superare la lunghezza di n. 16.000 battute (spazi
inclusi).
Scadenza: 18 maggio 2014,
Il materiale, sia su supporto cartaceo sia su supporto informatico (file.doc),
va spedito a: “Premio racconto breve” c/o Pro Loco di Garrufo, Via
Nazionale, 93 - 64027 GARRUFO di SANT'OMERO (Te). 
Info: Enrico Di Carlo- enricodica@libero.it, oppure telefonare (ore
pomeridiane) ai numeri: 320.0697431; 328.8967619.

John Locke (1632-1704) filosofo e medico britannico, è considerato il
padre del liberalismo classico, dell’empirismo moderno e uno dei più
influenti anticipatori dell’Illuminismo e del Criticismo. 
Tra le opere citiamo: Epistola sulla tolleranza, Due trattati sul governo e,
la più importante, Saggio sull’intelletto umano

In occasione dell’evento “Il tutto in un frammento”, (v.p.6)
Anna Colaiacovo, Giovanni D'Alessandro e Massimo Pamio
presenteranno la nuova raccolta poetica di Grazia Di Lisio
“Un asciugar di tempo” con prefazione di Gian Mario Anselmi,
Direttore del Dipartimento di Italianistica e di Filologia clas-
sica dell’Università di Bologna e riflessioni critiche di
Giovanni D’Alessandro e Bruno Nacci. 

non è il canto del falco pellegrino
o il dialogo d'azzurro la meta 

del viaggio peregrino
ma il brivido sull’orlo d’infinito.

Un asciugar di tempo.
Un balzo imprevedibile di tempo
nella terra dal vento squassata 
occidentale. Non voce umana 
ma buio memoriale si propaga
nel labirinto ove un sole nero 

splende
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F. Leger, Lettura, 1924


